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Di Benedetto si rammenti pure l’attività parallela, e non stupisce per
un romantico ricuperato, di filologo romanzo. La giovanile traduzione
della Chanson de Roland (1907) fece subito dire a Cesare De Lollis: «Il
Benedetto appartiene a una scuola ove si fa tutto sul serio»87. Quasi un
vaticinio, se si pone riguardo all’imponente e, per certi versi, definitiva
edizione del Milione francese (1928), ed anche al vivace saggio sul Can-
tico di Frate Sole (1941).

Coetaneo di Benedetto è, infine, Benvenuto Terracini, torinese, sco-
laro di Matteo Bartoli, il maestro di Gramsci, e di Bartoli successore, nel
’47, dopo essere stato allontanato dall’insegnamento nel ’38 perché
ebreo. Prima del ’38 aveva insegnato a Padova e Milano; negli anni del-
la guerra, e del primo dopoguerra, insegnerà a Tucumán, in Argentina,
ma non rimarrà del tutto isolato, mantenendo rapporti con Spitzer, al-
lora a Baltimora. Scolaro a Parigi di Gilliéron e Meillet, Terracini esor-
disce come dialettologo: Usseglio, piccolo paese di una delle Valli di Lan-
zo, è la sua prima «storia di un focolare linguistico», per dirla col Bec-
caria, «storia di un conflitto […] tra aree contigue». La sua evidente
sottrazione all’influenza crociana appare molto chiara nella più tarda Gui-
da allo studio della linguistica storica (1949): «L’identificazione del lin-
guaggio con l’arte e, quindi, la risoluzione totale nell’estetica di ogni con-
siderazione propriamente filosofica intorno al linguaggio, distolse il Cro-
ce dall’analizzare in modo sistematico i principi della linguistica
comparata, sia storica, sia generale». Determinante, stando a Cesare Se-
gre, sarebbe stata su di lui l’influenza di Karl Wilhelm von Humboldt:
«Da lui il concetto di forma interna, da lui l’opposizione di ergon ed ener-
geia, che è assai prossima all’opposizione enunciato/enunciazione; da lui
ancora l’antinomia tra l’attività dell’individuo parlante e la lingua rice-
vuta come prodotto storico, e la concezione agonistica di questa antino-
mia»88. Di certo, è estraneo al pensiero di Saussure, da cui nasce la lin-
guistica strutturalistica: «Il centro di coesione di un sistema, – spiega an-
cora il Beccaria, – non poggia per Terracini su quell’equilibrio astratto
[…] di serie formali», tipico del maestro ginevrino, «ma è spostato già
verso fattori ch’egli chiamò spirituali, vale a dire l’atteggiamento […] del
parlante che non subisce le serie associative che formano una “gramma-
tica”»89. Fondamentali, per intendere la personale collocazione di Ter-
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